IL PERDONO IN CHIAVE ANTROPOLOGICA 2° PARTE

Noi portiamo il bel nome di cristiani, e questo significa che noi apparteniamo a Cristo; qual è il segno che rivela questa appartenenza? C’è lo dice la scrittura, Giovanni 13,35 Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri».
Di quale amore si tratta?

Gesù c’è lo insegna, io non ti amo perché tu sei gentile con me, dove ognuno riceve qualche cosa, ma è un amore diverso, è: Giovanni 13,34 Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri.
Lui ama senza misura, fino al dono della vita, Gesù dice ancora: Matteo 25,40 E il re risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me".
Ora questa frase uno dei miei, il più piccolo, il più vicino è mio padre, mia madre il mio coniuge, il mio vicino, questo intimo sta con me mangia con me ma leva anche contro di me il suo tallone, Salmi 41,9 Anche l'amico con il quale vivevo in pace,

in cui avevo fiducia, e che mangiava il mio pane,

si è schierato contro di me.
E non può donarmi la pienezza dell’amore, mentre io invece aspetto da lui la pienezza d’amore, un amore grandissimo, questo fratello intimo, che mangia con me e contro di me leva il calcagno, non può e non sa colmare il mio desiderio di amore e mi ferisce, ogni volta che non mi dona l’amore che io mi aspetto da lui. Questa sofferenza questo male, molto spesso sono nascosti, e sono difficili da riconoscere perché io amo a tal punto quella persona che immediatamente mi trovo mille scuse e affermo che lui non c’entra per niente in quello che è successo, ma nel mio cuore rimane il male, nel mio cuore rimane la sofferenza, e ancora Gesù afferma, Matteo 5,44 Ma io vi dico: amate i vostri nemici, [benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a quelli che vi odiano,] e pregate per quelli [che vi maltrattano e] che vi perseguitano,
perdonare è amare il mio nemico e donare la vita per il mio intimo, allora vi faccio la domanda: Siamo capaci di perdonare?
Nel nostro intimo si alimentano emozioni negative, che cercano di impedire cambiamenti nei confronti delle situazioni, o del vissuto, c’è un desiderio di rivalsa, di punizione, o anche di vendetta, o di potere, praticamente si lotta contro la volontà e la decisione di perdonare.
Perdonare è fare dono a colui che dovrebbe amarmi e che invece forse molto probabilmente mi fa del male, allora io mi riconosco veramente incapace di perdonare, e soprattutto di farlo con Gesù accanto, non sono capace a vivere il perdono come Gesù ha perdonato, Gesù ha perdonato anche se è stato ferito, chiama Giuda amico, accetta il suo bacio di tradimento, perdona il rinnegamento di Pietro, è abbandonato dai suoi amici, ma nel cenacolo dopo la resurrezione, quando li ritrova li riuniti in preghiera non parla loro di ciò che è stato, parla dell’avvenire, soffia su di loro lo Spirito Santo, li manda in missione senza una parola di rimprovero, anzi con parole di pace e dice: Giovanni 20,21 Allora Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre mi ha mandato, anch'io mando voi».
Ecco il perdono che  Gesù ci invita a seguire, nel suo percorso, ad entrare in questo perdono nel quale noi non siamo capaci di entrare. Con la ragione noi questo lo capiamo, quello che è difficile è invece metterlo in pratica. Spesso noi ci troviamo di fronte alla frase non riesco a perdonare, spesso lo abbiamo  detto anche noi, vorremmo perdonare ma non lo possiamo fare, non ci riusciamo, e ci sembra umanamente un cammino impossibile, oppure abbiamo perdonata a fior di labbra ma il perdono del cuore non seguiva la decisione che avevamo preso, questo perdono che potremmo definire psicologico, e che sovente era concluso con la frase ma che quello non mi venga più davanti, non si faccia più vedere, da me, io lo perdono ma ….. e c’era sempre una condizione, e in noi in questa forma di perdono c’era una grande amarezza, e c’era ancora del risentimento, perché si continuava a vivere in costante risentimento e agganciati al passato; ed ancora si pensava e forse si desiderava un pochino di vendetta; però non si poteva ne cambiare il passato, né quanto era successo. Noi abbiamo visto come Gesù ha perdonato, Lui ci ha insegnato il perdono, ed allora prima di cominciare in questo cammino di perdono che Gesù ci ha insegnato, sgombriamo la nostra mente da alcune false concezioni sul perdono.
Perdonare non è dimenticare, ci sentiamo dire dimentica, volta pagina, lascia perdere, non è niente, buttatelo alle spalle, queste sono frasi difficili e non sortiscono un buon effetto. Sappiate che dimenticare impedisce il perdono, non si capisce che cosa devo perdonare se io dimentico, sappiate che l’iniziativa del perdono richiede una buona memoria e una lucida conoscenza delle offese, perciò perdonare non è dimenticare. PERDONARE è molto di più di un semplice atto di volontà! La ferita le reazioni, le risorse dell’offeso, sono fortemente in gioco, la volontà ha un grande ruolo, ma nel perdono sono mobilitati anche la sensibilità, il cuore  l’intelligenza, e la fede! 
Quindi non è soltanto un semplice atto di volontà, come perdonare non può essere un’imposizione, perché o il perdono è libero, o non esiste, e attenzione che nessuno vi dica guarda che per essere cristiano devi perdonare, perché il perdono non deve essere ridotto ad un obbligo morale, perdonare non è ritrovarsi come prima dell’offesa, quando si fa una frittata si possono recuperare le uova? Però bisogna rivedere il rapporto per riequilibrare la relazione, e riequilibrare il rapporto su nuove basi. Perdonare non è rinunciare ai propri diritti, perché si perdona il peccatore non il peccato, il perdono non combatte l’ingiustizia, perdonare l’ingiustizia è un segno di debolezza ed è una falsa tolleranza, incoraggia il perpetuarsi del crimine, perdonare non è scusare l’altro, non si deve scaricare l’altro di ogni responsabilità morale; basta pretesti di tutti i tipi: è colpa dell’educazione, è colpa dell’ereditarietà è colpa della cultura, NESSUNO IN TAL MODO SAREBBE Più RESPONSABILE!
Perdonare non è caricare su Dio la propria responsabilità: il perdono appartiene solo a Dio, così la responsabilità è tutta di Dio, il perdono invece dipende anche dall’uomo, perché la natura dell’uomo e la grazia di Dio, si armonizzano si completano fra loro, una è necessaria all’altra, perdonare non è dimostrare superiorità morale, non si trasformi in tal modo un’azione così grande, non si trasformi in una sottile arroganza una simile grazia del perdono. 

Il vero perdono si compie nell’umiltà perché apra la strada alla vera riconciliazione, non è una manifestazione di potere, ma è un gesto di forza interiore, che aiuta a comprendere quanto noi siamo vulnerabili. Perciò è necessario rendersi conto della ferita, è necessario accettare l’umiliazione, bisogna prendere una decisione che fa parte di un cammino, ed in questo cammino è necessaria una perseveranza continua, ci vuole tempo e ci vuole pazienza con se stessi, perciò il cammino di perdono inizia decidendo di perdonare inizia con una decisione!
E si prosegue, accettando l’agire di Dio in noi!
Questo agire di Dio è una grazia che noi dobbiamo chiedere, e che dobbiamo accogliere, della quale noi abbiamo un enorme bisogno, perché quando prendiamo la decisione del perdono, inizia in noi un combattimento spirituale, e in questo combattimento, il nemico antico, spinge perché noi neghiamo la differenza tra creatore e creatura, nella genesi il diavolo suggerisce il rifiuto della paternità di Dio, perciò tenta di separare l’uomo da Dio. Attacca le relazioni interpersonali, e ci spinge a negare l’altro, la verità dell’interlocutore, e l’interlocutore può essere umano o divino, se l’altro è negato diventa impossibile una vera relazione e perde di significato la parola amore. Siamo attaccati nelle nostre relazioni più vulnerabili, il nemico attiva sofferenze antiche, gira il dito nella piaga della nostra ferita, si insinua nei nostri pensieri, crea delle suggestioni, e se non è più che attenti entreremo in dialogo con le nostre più intime immaginazioni, tanto da immaginare scene e discorsi, e questi insieme conducono ai ricordi.
ESEMPIO: 

quante volte nella nostra testa quando noi abbiamo qualcosa contro qualcuno, cosa diciamo? 

Se lo vedo a quello lì gli dico… e immaginiamo tutto un discorso di quello che gli diremmo. E se lui mi risponde qualcosa….  E quindi pensiamo anche a cosa lui ci può dire, io gli ribatto così e così.
Solo gridando aiuto a Dio con tutte le nostre forze noi possiamo uscire da questo gioco infernale, dove io non riesco più a dominare i miei pensieri (i pensieri prendono il sopravvento sulla nostra volontà, impedendoci persino di dormire) ma invece sono dominato da loro. 

Come reagisce Gesù quando è attaccato?
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